
Bruno Rastelli ci ha lasciato l’8 febbraio dopo una
malattia che ha combattuto tenacemente per con-
tinuare a svolgere con determinazione le cose che
sono state il sale della sua vita: l’impegno nella
Cgil e nel Coordinamento Sindacale Unitario della
Cgt-Cls, che lui ha fatto nascere e portato avanti
fino agli ultimi giorni. 
Durante l’ultimo congresso nel 2010 mi disse:
“Sono proprio orgoglioso che la Cgil mi abbia con-
fermato, senza che lo chiedessi, come membro del
Comitato di Garanzia (nei 4 anni precedenti ne era
stato il presidente): vuol dire che sono considerato
imparziale e che di me hanno grande fiducia”. 
Di quanto abbia fatto nella Cgil, della sua militanza
nella sinistra della Cgil, e del rispetto che tutti gli
hanno sempre riconosciuto, hanno già scritto altri.
Del Coordinamento sindacale della Cgt-Cls invece,
forse pochi sanno: il primo embrione nacque per
sua iniziativa a metà degli anni 70, con le riunioni
dei delegati sindacali delle varie filiali della Cgt.
Una delle intuizioni più brillanti è stata quella del
finanziamento volontario del Coordinamento da
parte dei lavoratori ottenuto in un contratto azien-
dale e che a oggi vede l’adesione di circa il 95%
dei lavoratori. Questo ha permesso di fare i con-
tratti aziendali (11 finora), di organizzare seminari
sulla sicurezza sul lavoro e di partecipare ai mo-
menti importanti della vita sindacale e sociale del
Paese con delegazioni consistenti.
Uno dei suoi capisaldi è stata la gestione unitaria
del Coordinamento. Ha sempre curato nei dettagli
i rapporti unitari mantenendo collegamenti con di-
rigenti Cisl e Uil, rispettando sempre i ruoli e le

competenze, pretendendo sempre da tutti i dele-
gati la discussione politica, rifuggendo dal metodo
della conta ma cercando sempre di spiegare e con-
vincere fino ad arrivare, ogni volta che è stato pos-
sibile, a decisioni condivise. A me ha cambiato la
vita. Da semplice delegato lo ammiravo per la sua
capacità di dare la carica a tutti, di spiegare con
chiarezza le cose facendo sempre il collegamento
causa-effetto tra le scelte politiche e le conse-
guenze che ne sarebbero derivate sulle classi più
deboli. Da quando poi, nel 1988, mi ha chiesto di
affiancarlo nella Segreteria del Coordinamento, e
ho vissuto con lui le difficoltà nel conquistare di-
ritti, salario, nell’affrontare difficoltà in azienda e
fuori, ho capito fino in fondo il suo altruismo e la
sua generosità. Ha sempre cercato di aiutare i la-
voratori in difficoltà. Mi ha insegnato che non es-
sendoci purtroppo il socialismo in Italia, era
necessario fare il meglio per i lavoratori nelle con-
dizioni date. 
Le aziende devono crescere e fare utili, ma  di que-
sti utili è dovere del sindacato portarne a casa il
più possibile per i lavoratori perché è dalla loro
opera che arrivano. Uno dei suoi impegni costanti
è stato il lavoro per iscrivere i quadri aziendali al
sindacato, contrastando con tutte le sue forze
l’idea che i quadri fossero tutti dalla parte del-
l’azienda. Più quadri sono dalla nostra parte, di-
ceva, più conosciamo l’andamento delle imprese
e meno sorprese avremo per tutti i lavoratori. Tutta
la parte quadri dei Ccnl dei settori del terziario e
dei servizi è frutto della sua contrattazione. 
Ciao Bruno, hai lasciato un segno indelebile in tanti
di noi.
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CIAO BRUNO,
QUADRO COMUNISTA 
SINCERO E LEALE
Bruno Rastelli è stato prima di me il coordinatore
dell’area programmatica di Lavoro Società in Filcams
Cgil. Mi ha preceduto anche nell’incarico di presi-
dente del Comitato direttivo nazionale della Filcams.
La sua scomparsa ha lasciato un grande vuoto tra le
compagne e i compagni.
Bruno era tenace. Lo era sul piano politico e sinda-
cale. Lo era come persona. Il suo primo assillo in
qualsiasi discussione era per la nostra causa. Il so-
cialismo, prima di tutto, poi il lavoro e i lavoratori,
poi il sindacato, infine l’area programmatica. Era te-
nace sul piano personale. Ha amato con tenacia la
sua famiglia. Credo sia stato un buon padre e un
buon compagno. E un buon nonno.
Bruno era sincero e leale. Da Bruno non ti dovevi
aspettare piaggerie o inutili smancerie. Nei miei rap-
porti con lui non mi ha mai nascosto opinioni anche
diverse dalle mie sulle scelte politiche, organizzative,
di valutazione di fatti e persone. Ma non mi ha mai
fatto mancare il sostegno. Anche quando questo
comportava il misconoscimento del suo contributo.
Senza di lui non sarei mai riuscito a comporre la no-
stra delegazione nel Comitato direttivo della Filcams
e ad inserirmi nella categoria con l’equilibrio neces-
sario per me che venivo da fuori, paracadutato dalla
confederazione. 
Bruno aveva il culto dell’unità. Dell’unità dei lavora-
tori prima di tutto. Dell’unità della Cgil. dell’unità sin-
dacale, dell’unità della sinistra. E ha forgiato una
generazione di delegati della Cgt-Cls in questa con-
vinzione. Ed era unitario senza rinunciare né alle dif-
ferenze, né alla battaglia delle idee. Anzi, per lui
l’unità nasceva proprio dal confronto, dalla lealtà e
dalla mediazione. E con spirito unitario aveva affron-
tato la sua ultima battaglia, quella del movimento
delle Rsu contro la controriforma Fornero.
Bruno era comunista. Apparteneva con la testa e con
il cuore alla storia e alla militanza del partito comu-
nista italiano. 
Bruno era un quadro. Non nel senso della colloca-
zione lavorativa (e quadro lo era per davvero). Era
un quadro strutturato preparato politicamente e sin-
dacalmente cresciuto alla scuola del movimento
operaio. Era stato allievo ed era diventato maestro.
Sit tibi levis tellus.

Andrea Montagni

Zaverio Giupponi

RICORDANDO
BRUNO RASTELLI,
DIRIGENTE 
MILITANTE

COORDINAMENTO NAZIONALE RSU
CGT-CLS 
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LA SINDACALIZZAZIONE CAPILLARE?
“INIZIA DAL PIÙ PICCOLO NEGOZIO”

La storia sindacale di Roland, come quella di mol-
tissimi dirigenti sindacali, parte direttamente dal
luogo di lavoro: “Circa 20 anni fa lavoravo in un
negozio che vendeva televisioni, lavatrici… in-
somma, un piccolo supermercato di elettrodome-
stici parte di una catena veneta con una ventina
di dipendenti. Era gestita da un proprietario che
si atteggiava a ‘padre-padrone’, soprattutto nei
confronti del personale”. Questo concretamente
significava che i dipendenti lavoravano molto più
delle 40 ore settimanali senza che gli extra ve-
nissero pagati. “Io venivo da un ambiente fami-
liare particolare, fin da piccolo quando abitavo a
Bolzano seguivo le vicende sindacali di mio padre
che lavorava alle acciaierie ed era della Flm”.
Questo ambiente familiare porta Roland ad avere
una sensibilità diversa nel luogo di lavoro:
“Quando mi arriva la prima busta paga chiedo al
padrone perché non ci sono pagate tutte le ore
che ho lavorato. Quello mi risponde che mi ha
fatto fermare oltre l’orario di lavoro per una mia
crescita personale!”. Una risposta inaccettabile,
tanto che Roland decide, da solo, di attenersi agli
orari di lavoro previsti dal contratto seppur in una
condizione non certo facile. “Sono stato il primo
che si è ribellato, all’inizio non ho ricevuto molta
solidarietà dai colleghi, ma piano piano mi hanno
seguito, soprattutto quando si sono resi conto
che non mi succedeva niente, anche perché per
difendermi conoscevo il Ccnl alla lettera”. Roland
riesce addirittura a sindacalizzare quel negozio,
tanto che il padrone decide di trasferirlo a Verona
nonostante fosse delegato sindacale, “ma io non
mi opposi al trasferimento tanto che cominciai
anche a sindacalizzare il negozio di Verona, e a
quel punto venni rimandato a Trento”. Dopo aver
partecipato ad alcune vertenze significative,
come i primi scioperi del centro commerciale di
Trento, Roland fa l’ingresso nella categoria Fil-
cams come distaccato, fino alla carica di segre-
tario generale, ma sempre su posizioni
“scomode”.
“Al primo congresso al quale partecipai, mi
schierai con la mozione di ‘Cambiare rotta’, che
riuniva tutta la sinistra sindacale. Successiva-
mente mi sono avvicinato alla Rete 28 Aprile,

ma non ho mai avuto visione settaria delle
cose. La ‘Rete’ la vedevo come uno strumento
per allargare ad altre categorie alcune battaglie
condotte dalla Fiom”. L’attenzione, quindi, è ri-
volta ai temi concreti, a quelli aspetti che se-
gnano un argine che non può essere sfondato
pena il trascinamento verso il basso dei diritti
di tutti i lavoratori. “La stessa Fiom per me non
è un totem, sono anche contro la personalizza-
zione delle posizioni, ma su alcune questioni le
posizioni del sindacato del metalmeccanici po-
tevano costituire un riferimento anche per altri
settori e la ‘Rete’ avrebbe dovuto svolgere que-
sto ruolo di raccordo”. “Ora, invece, la posi-
zione della Rete è settaria, mette insieme molte
incoerenze, anche di percorsi personali, di chi
in Filcams mi attaccava da destra e ora fa il ri-
voluzionario”. 
Per Roland, abituato alle discussioni vere con i la-
voratori, sui loro problemi concreti, non è accet-
tabile l’approccio congressuale di chi, anziché il
rapporto di massa, preferisce privilegiare una bat-
taglia tutta interna all’organizzazione. “Nel pieno
della crisi conta molto di più discutere con i la-
voratori, sui loro problemi, sul sindacato di cui
hanno bisogno per fare le lotte”. Risulta difficil-
mente comprensibile, per Roland, come si possa
attaccare la Fiom, soprattutto in quei settori che
hanno fatto  molte ore di sciopero con battaglie
dure (come alla Fiat): “Come si può dire che
quella posizione si è piegata a quella della Ca-
musso?!”. “Per questo ho ritenuto di stare nel
documento, ma appoggiando gli emendamenti

su alcune questioni importanti come le pensioni,
la democrazia, la rappresentanza: questo ti per-
mette di interloquire con i lavoratori”.
A proposito di rappresentanza, sono appena
state definite le regole col Testo Unico del 10 gen-
naio. “In questo congresso sto verificando una
certa disaffezione dei lavoratori, la partecipazione
si è ulteriormente abbassata. Subiamo molto
questa forma di allontanamento dei lavoratori,
per cui penso che definire delle regole sulla rap-
presentanza, sul diritto dei lavoratori di espri-
mersi, sia fondamentale, così si sentono parte
attiva”. 
Nel settore della Filcams sono stati firmati due
accordi separati, sui quali i lavoratori non hanno
potuto esprimersi. “Per questo credo sia impor-
tante un sistema di regole, ma in esso vedo molti
limiti, come le sanzioni, l’arbitrato ecc., cioè
aspetti contrari alla sentenza corte costituzionale.
Segnalo tuttavia una cosa: nel mio settore, la con-
troparte (Confcommercio) non firmerebbe nep-
pure quel tipo di accordo che da noi segnerebbe
un passo in avanti. A loro non serve perché il no-
stro tasso di sindacalizzazione è molto basso; in
assenza di regole Confcommercio può determi-
nare quello che vuole senza particolari opposi-
zioni sociali. Servirebbe una legge che sancisse il
diritto di tutti lavoratori ad esprimersi. Noi ab-
biamo subito anche disdette di contratti, con la
controparte che faceva leva sulla nostra debo-
lezza in alcuni settori. La democrazia nei posti la-
voro non può essere un accordo corporativo,
deve essere una cosa vera”.

di Matteo Gaddi

I N T E R V I S T A  A  R O L A N D  C A R A M E L L E ,  S E G R E T A R I O  G E N E R A L E  D E L L A  F I L C A M S  C G I L  T R E N T I N O
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A proposito di partecipazione dei lavoratori, in
questo periodo sta crescendo il movimento di
Rsu autoconvocate sul tema delle pensioni.
“Sulla legge Fornero – spiega Roland Cara-
melle, segretario generale della Filcams-Cgil
Trentino - i sindacati hanno perso molto in ter-
mini di credibilità con i lavoratori: lo senti in
tutte le assemblee dove vieni criticato per non
aver fatto una battaglia vera contro la riforma
Fornero, le 3 ore sciopero sono state ritenute
uno scherzo”. “Il fatto che ricominci ad affer-
marsi una forma di autorganizzazione delle Rsu
è molto positivo, può contribuire a rovesciare
l’andazzo degli ultimi 20 anni, quando le deci-
sioni dei sindacati non hanno quasi mai coin-
volto i lavoratori, contribuendo a creare
passività. Questa iniziativa che parte dal basso,
dai delegati riconosciuti dai lavoratori, è asso-
lutamente positiva”. Anche perché il tema delle
pensioni tocca tutte generazioni, non solo una
parte del mondo del lavoro: dai pensionati ai
giovani non trovano lavoro. Il fatto che Rsu si
mettano assieme a lavorare tra loro per orga-
nizzare iniziative che sono espressione di demo-
crazia può rappresentare una ventata di
ossigeno anche per le organizzazioni sindacali.
Oltre alle battaglie di carattere nazionale, la Fil-
cams del Trentino è impegnata in centinaia di ver-
tenze locali, a partire da quelle che riguardano
appalti ed esternalizzazioni. “Tutto ciò che viene
scaricato dalle aziende, in termini di costi, avviene
col sistema degli appalti al massimo ribasso, le
cui conseguenze sono pagate dai lavoratori del
settore”. 
Secondo Roland il 2014 sarà un anno di crisi par-
ticolarmente acuta nel “ricco Trentino, soprat-
tutto sul piano del commercio (per il calo
generalizzato del potere d’acquisto) e per i tagli
imposti dal sistema della spending review sugli
appalti della Pubblica Amministrazione. Proprio
adesso sto gestendo una vertenza relativa agli
appalti delle biblioteche comunali dove ha vinto
la gara una cooperativa che ha presentato una
offerta più bassa dello stesso costo del lavoro, ma
si tratta di una delle tante”.  I cambi di appalto
saranno uno dei banchi di prova più impegnativi:
ad esempio quello che riguarda 750 lavoratrici
addette alle pulizie degli ospedali che sono a ri-
schio per il cambio di appalto.
In questo settore c’è un dato paradossale: “Ci
sono migliaia di lavoratrici e lavoratori che for-
malmente hanno contratti a tempo indetermi-
nato, ma di fatto funzionano come dei tempi
determinati la cui scadenza coincide con il cam-

bio appalto: o non vengono assunte o le vengono
tagliate le ore”.
Per questo al congresso trentino della Filcams è
stato posto il problema dell’atteggiamento delle
pubbliche amministrazioni che con i loro tagli de-
terminano il crollo del valore degli appalti e
quindi degli organici o delle retribuzioni dei lavo-
ratori: “L’ente pubblico deve pensare (visto che
queste cose dipendono da sue decisioni) ad una
forma di intervento per tamponare la perdita di
salario”.
A tutto ciò si aggiungono le tante vertenze con-
seguenti alla liberalizzazione del settore commer-
ciale voluta dal Governo Monti, che ha fatto
segnare una pesante inversione tendenza su con-
trattazione (un tempo era di un certo livello, al-
meno sulle grandi catene); adesso, invece, “le
aziende cominciano a dire che vogliono delle
cose indietro perché ormai c’è troppa concor-
renza e quindi devono ridurre salati e diritti”.
Senza contare che la liberalizzazione ha determi-
nato anche il “macello del piccolo commercio:
ormai anche in Trentino si vedono molte serrande
abbassate, qualcosa di mai visto prima”.
Una particolarità rende ancor più impegnativo lo

sforzo della Filcams in Trentino: il carattere di sta-
gionalità del lavoro turistico. “E’ durissima orga-
nizzare i lavoratori, non abbiamo forti rapporti di
forza favorevoli, è difficilissimo fare contratta-
zione territoriale”. Per il Trentino si tratta di un
settore molto importante in termini di Pil, con la
Provincia Autonoma che elargisce molte risorse.
Ma a questa attenzione alle imprese, non fa da
riscontro una analoga sensibilità nei confronti dei
lavoratori dipendenti stagionali, “costretti a la-
vorare in condizioni non rispettose del contratto.
In molti alberghi si lavora oltre le ore contrattuali,
i riposi si saltano, ma le buste paga sono tutte
formalmente regolari”.
Le relazioni sindacali sono quasi a zero, tuttavia
“stiamo cercando di fare un discorso con le con-
troparti, ad esempio per allungare il contratto
stagionale. Nella zona del  Basso Sarca siamo a
8-9 mesi, nel resto del Trentino a 6-7 mesi. Uno
dei problemi principali è l’enorme ricambio di
personale, per cui difficilmente fai più stagioni
nello stesso posto. Senza tutele  contrattuali non
hai nemmeno garanzie su come programmare la
tua vita, quindi appena puoi te ne vai”.

M. G.

Foto Salvatore Contino 

CAR AME LLE : “SULLA  LEGGE  FO RNERO  I  S INDACAT I  HANNO PERSO MOLTO IN  TERMINI  D I  CREDIB IL ITÀ ”
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CENTRI MECCANIZZAZIONE POSTALE, SOS
DAGLI ADDETTI ALLA MANUTENZIONE

Dalle bollette di luce e gas, alle raccomandate,
per finire alle cartoline delle vacanze e ai biglietti
di auguri, tutto passa per i centri di meccanizza-
zione postale. Duecentosettanta lavoratori impe-
gnati nella manutenzione in ventuno centri sparsi
in tutta la penisola, che controllano un flusso
enorme di comunicazioni. Parliamo di macchine
molto sofisticate, attrezzature complesse, un mo-
saico di motori e pulegge, fotocellule ed elettro-
valvole, compressori e impianti pneumatici,
cinghie e rulli. La manutenzione non è un detta-
glio, anzi è essenziale. Ed è necessario affidarla a
personale qualificato. 
Anche nell’epoca digitale, sono milioni e milioni
gli italiani che preferiscono ricevere lettere e bol-
lette per posta. Ora i centri meccanizzati postali
sono nell’occhio del ciclone. Tutta colpa del “so-
lito” cambio di appalto deciso da Poste Italiane
spa. Mauro Sciascia, che lavora al centro mec-
canizzato di Bari, racconta che cosa è successo
e quali sono gli effetti collaterali della scelta del
management dell’ad Massimo Sarni. “L’azienda
che ha vinto l’appalto, scaduto circa un anno fa,
intende assumere solo centosettanta dei due-
centosettanta lavoratori italiani, per giunta ab-
bandonando il contratto nazionale al quale il
reparto ha fatto riferimento negli ultimi tren-
t’anni. Tutto questo facendo un massiccio uti-
lizzo di forza lavoro interinale”. Risultato: se fino
a un anno fa Mauro Sciascia era un delegato

sindacale della Fiom adesso lo è della Filcams.
Poste Italiane – con l’ultima gara d’appalto –
ha affidato la manutenzione dei macchinari dei
centri postali alla Ph Facility. Un’impresa impor-
tante, con mille dipendenti, che però si occupa
di pulizie. Il settore della manutenzione dei cmp
era  storicamente in mano a due aziende: Stac
Italia e Logos, che lavorano in subappalto anche
per la Selex Es di Finmeccanica. Per trent’anni
gli operai si sono occupati della manutenzione
delle macchine costruite proprio da Selex. Dal
primo novembre l’appalto è passato a Ph. Lo
vince con Selex Es che – abbandonando Stac e
Logos – la sceglie come partner, accaparrandosi
una gara da circa 90 milioni di euro pubblici.
Stac e Logos provano a gareggiare, alleandosi
con Siemens, ma perdono perché il ribasso di
Selex e Ph Facility è superiore. “La solita gara al
ribasso”, osserva Sciascia. C’è dell’altro: “Ancor
prima di vincere l’appalto Selex e Ph avevano
iniziato a fare contrattazioni individuali per as-
sumere operai Stac e Logos. Non per caso oltre
alla vertenza sindacale, abbiamo avviato anche
un ricorso legale nei confronti di Selex per in-
terposizione di manodopera”. Una volta aggiu-
dicato l’appalto, chi non era nell’elenco dei
‘salvati’ è stato messo in cassa integrazione. Va
da sé che i lavoratori stanno protestando, hanno
iniziato un presidio il primo novembre e non si
arrendono. “Dopo l’ingresso di Ph – prosegue
Sciascia – gli operai addetti alla manutenzione
sono soltanto cento, un terzo della forza lavoro
necessaria. La manutenzione delle macchine
non sta funzionando a pieno regime, così la
posta si accumula giorno dopo giorno”.
Capitolo contratto: “Ph vuole inquadrarci con un
contratto da operaio multiservizi – rivela Sciascia

– Quando noi siamo lavoratori metalmeccanici
di quinto livello, con  decenni di esperienza alle
spalle. Da trent’anni lavoriamo per Poste Italiane,
in un settore come quello della manutenzione
dove l’esperienza è fondamentale”. 
Il resto è cronaca di oggi. E, c’è da scommet-
tere, anche di domani. I sindacati hanno incon-
trato i dirigenti del ministero dello Sviluppo
economico e li incontreranno di nuovo “Pure
Selex e Poste italiane devono venire al tavolo
della trattativa e farsi carico del lavoro e della
vita di tutti gli addetti alla manutenzione –
puntualizza Sciascia – non possono certo lavar-
sene le mani, scaricando la colpa su Ph. Perché
se Ph assume 170 persone, questi sono i dipen-
denti calcolati in proporzione alla base di asta
con cui Ph si è aggiudicata il bando di gara.
Quello che manca è la clausola sociale. In altre
parole Poste e Selex, in qualità di committenti,
dovevano assicurare l’impiego di tutti i 270 ad-
detti. Per di più nel passaggio di categoria ar-
riva l’articolo 4, che i metalmeccanici non
hanno. E’ quello che prevede la ‘protezione’ del
personale in caso di cambio di appalto.
L’azienda che subentra deve dunque farsi carico
dei lavoratori”. I lavoratori dei centri di mecca-
nizzazione postale hanno anni di esperienza
alle spalle. “Facciamo questo lavoro dal 1979.
Anche gli ultimi arrivati hanno un’esperienza
di minimo dieci anni alle spalle”. 
Una vicenda articolata e complessa, in un set-
tore particolarmente importante per i cittadini,
e destinata a non chiudersi così. “Quasi l’85%
di noi sono iscritti alla Cgil”. Erano Fiom e ora
sono Filcams.

(tratto da ‘L’Officina del lavoro’, settimanale 
di attualità sindacale, www.lofficinadellavoro.it) 

di Frida Nacinovich

Domenica 23 marzo ore 11,30 
Libreria Feltrinelli, via Cerretani, 23, Firenze
Partecipano: Andrea Montagni, Frida Nacinovich, 
Stefano Fabbri (direttore Ansa Firenze), 
Alessio Gramolati (Segretario Generale Cgil Toscana)

Sabato 29 marzo ore 10,30  
Centro culturale Boncompagno da Signa,
Sala Blu, Via degli Alberti, 11, Signa (Fi)
Partecipano: Andrea Montagni, Frida Nacinovich, 
Giampiero Fossi (Assessore alla Cultura), Adriana
Dadà (Università degli Studi di Firenze), Riccardo
Chiari (il manifesto) 

Presentazione del libro 

Andrea Montagni

Le cinque bandiere
1967-2013
Note di vita e appunti raccolti
e ordinati da Frida Nacinovich

Edizioni “Punto Rosso”
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Nei miei interventi al Comitato direttivo nazionale
della Cgil del 17 gennaio e del 26 febbraio ho
avuto occasione di ribadire le critiche che i com-
pagni di Lavoro Società muovono all’intesa del 10
gennaio che intende applicare gli accordi siglati
con Confindustria il 28 giugno 2011 e il 31 maggio
2013. Fin dall’inizio abbiamo messo in luce che il
meccanismo sanzionatorio rivolto anche ai dele-
gati mina il tronco su cui siamo seduti: i delegati e
il loro rapporto diretto di fiducia e di rispetto con i
loro compagni di lavoro è, per così dire, il cemento
che rende solido il rapporto del sindacato con la
sua base. I delegati non sono i nostri terminali:
sono le nostre salde radici!
Nel prosieguo del confronto sono emerse –
anche con il parere di giuristi di vaglio – ulteriori

criticità che non possono essere sottovalutate.
Abbiamo anche detto, da subito, che riteniamo
la definizione di regole sulla rappresentanza,
l’estensione al settore privato dei criteri di defi-
nizione della rappresentatività delle organizza-
zioni sindacali (fino ad oggi in vigore solo per i
pubblici dipendenti quale elemento per determi-
nare la potestà contrattuale e di firmare accordi)
un fatto positivo. Così come è positivo l’obbligo
di sottoporre a referendum gli accordi stessi per
poterli rendere esigibili per tutti. Questo è addi-
rittura un passo in avanti rispetto a quanto già
previsto per il pubblico impiego.
Noi di LS consideriamo, a differenza di altri, po-
sitivo anche il riconoscimento della autonomia
contrattuale delle Rsu che sono espressione di

tutti i lavoratori e non soltanto dei sindacati che
presentano le liste!
LS ha stigmatizzato il metodo con cui si è arrivati
all’accordo senza preventivo coinvolgimento dei
gruppi dirigenti e delle categorie interessate, me-
todo che ha provocato danni e che ha leso le rela-
zioni interne all’organizzazione.
Il posizionamento che abbiamo avuto ha corrispo-
sto a quella che ho definito etica della convinzione.
Noi camminiamo a schiena dritta e sul merito ab-
biamo espresso serenamente e fermamente la po-
sizione che corrisponde al nostro sentire e alle
nostre convinzioni.
Questa nostra posizione ci ha portato ad una po-
lemica aperta verso la maggioranza della segrete-
ria e ha provocato atteggiamenti di rottura nei
nostri confronti, ma ha contribuito a correggere la
posizione dell’organizzazione.
Nel Direttivo nazionale Cgil del 26 febbraio ab-
biamo valutato positivamente le decisioni che sono
state assunte dopo un’ampia discussione nella
quale la Segretaria generale ha anche riconosciuto
errori nella gestione della vicenda e si è tenuto
conto delle posizioni espresse oltre che da noi da
tanti dirigenti della Cgil.
Il 26 febbraio non abbiamo votato sul merito del-
l’accordo perché su quello il CDN si era già pro-
nunciato il 17 gennaio, ma sulle modalità della
consultazione. Abbiamo votato a favore del dispo-
sitivo finale perché esso prevede la consultazione
vincolante dei lavoratori sulla firma apposta dal-
l’organizzazione sul testo unico del 10 gennaio.
Questo è per noi è essenziale, perché il 17 gennaio
questa possibilità era stata negata. Si ristabilisce
così la modalità statutaria di verifica e approva-
zione degli accordi. E’ il risultato positivo di un con-
fronto aspro e vero!
Tutto il resto è un fatto politico. La partecipazione
al voto con urne distinte dei lavoratori delle cate-
gorie non direttamente interessate al fine di veri-
ficarne il consenso alla linea politica che quella
intesa ha prodotto;  l’impegno ad affrontare la
questione delle sanzioni nella sede contrattuale
alla quale si sono impegnati tutti i segretari delle
categorie interessate che hanno preso la parola.
Infine, voglio essere chiaro su questo: LS ha con-
dotto in tutti questi anni una battaglia limpida e
trasparente in difesa della confederalità. Noi rico-
nosciamo nel Direttivo confederale il luogo delle
decisioni che riguardano la confederazione.
La nostra posizione, come ho detto nel mio inter-
vento, risponde all’etica della responsabilità.

Nicola Nicolosi

ETICA DELLA CONVINZIONE 
ed etica della responsabilità

confederale
T E S T O  U N I C O  S U L L A  R A P P R E S E N T A N Z A



DI CALOGERO GOVERNALI
CENTRO DOCUMENTAZIONE 

E ARCHIVIO STORICO CGIL TOSCANA 

Odoardo Pini nacque ad Arezzo  il 26 luglio
1875. Della sua infanzia e adolescenza abbiamo
pochissime notizie collegate al contenuto del suo
fascicolo, nel Casellario politico centrale, che la
prefettura aprì a suo carico nel 1927 quando
aveva già 52 anni. Da tali cenni biografici
apprendiamo che fino al 1901 è vissuto ad Arezzo,
anno in cui, con la famiglia, si trasferì a Milano
dove trovò lavoro come commesso di negozio. In
quegli anni si iscrisse al partito socialista senza
suscitare sospetti nella polizia politica. Dal
giornale “L’Unione” del 22 novembre 1904
sappiamo che è stato consigliere dell’Unione impiegati e
commessi di aziende private di Milano, cioè dell’organizzazione
più forte della categoria del commercio milanese. In tale veste
svolse un ruolo di un certo rilievo nella decisione di far diventare
il giornale “L’Unione” l’organo della neonata Federazione
nazionale, non in modo incondizionato ma legato a precisi
impegni della Federazione sull’indirizzo da dare al giornale. 
Nel 1907 il Pini era già un impiegato dei Grandi magazzini
Bocconi e fu uno dei 3 lavoratori firmatari dell’ordine del giorno
che di fatto aprì la vertenza aziendale. Infatti la Commissione
nominata dai lavoratori presentò alla direzione un progetto di
regolamento generale del personale, per sostituire quello
unilaterale dell’azienda, fonte di continui arbitri e vessazioni.
Venne dato all’Azienda un termine (il 15 aprile) entro cui far
conoscere ai lavoratori la decisione sulle loro richieste. “Visto
però che a tutto il 14 la Ditta non accennava affatto a voler
prendere una decisione in proposito, né volle sentire il proprio
impiegato Odoardo Pini – che si era personalmente fatto avanti
a nome del personale per ottenere una risposta decisiva – il
personale si radunava la sera stessa alla Camera del lavoro e,
all’unanimità, deliberava lo sciopero di tutte le categorie …).  Il
16 aprile lo sciopero fu compatto e rimasero chiusi sia i negozi
che lo stabilimento di via Vittoria, presidiati da ingenti forze di
polizia. La riuscita dello sciopero provocò la furibonda reazione
del  Senatore Bocconi che fece affiggere degli avvisi con il
seguente testo: “In seguito all’odierna arbitraria astensione da
parte del personale si avverte… che coloro che non si
ripresentassero in servizio per domani, 18 aprile, alle ore 8,
saranno ritenuti dimissionari, provvedendosi alla loro
sostituzione con nuovo personale”.  I lavoratori riuniti alla
Camera del lavoro elessero una commissione con l’intento di

riaprire le trattative, al che il  Sen.  Bocconi fece
rispondere che la Commissione arrivava tardi
perché  lui non aveva più personale. Dopo un
altro tentativo a vuoto di riaprire le trattative
tramite l’On.  Chiesa, appoggiato dalla Camera di
Commercio, vi riuscì il sindaco di Milano, Pozzi,
che assunse il ruolo di mediatore tra i lavoratori e
l’azienda. Il tentativo di Pozzi ebbe buon esito e
diversi punti delle richieste dei lavoratori vennero
accolte: preliminarmente fu ritirata la minaccia di
licenziamento degli scioperanti. L’assemblea dei
lavoratori accettò il protocollo dell’accordo e

revocò lo sciopero. 
La sconfitta dell’intransigenza padronale ebbe, poco tempo
dopo, la sua rivincita infatti al Pini “che più degli altri si era
adoperato per la buona riuscita dell’agitazione …, venne
notificato l’ordine di passare dal posto di impiegato a 150 lire
mensili a quello di commesso per  lire 60”. L’intervento di
rappresaglia provocò un’affollatissima assemblea del personale
alla Camera del Lavoro che deliberò da un lato di rafforzare
l’azione della Commissione interna per il nuovo  regolamento e
di farsi carico della situazione del Pini  chiedendo al sindaco
tramite, l’on. Chiesa , di intervenire. La mediazione riuscì a far
recedere, solo in parte,  l’azienda che ottenne  il cambio di
mansione del Pini mantenendone pero lo stipendio a 150 lire;
raro esempio di perseverante  arroganza  padronale nel fondatore
di quella che sarebbe diventata l’Università  Bocconi (fucina
formativa dell’alta borghesia) che tanti guasti produce, ancora
oggi, con i suoi esponenti di spicco nella disarticolazione dei
diritti dei  lavoratori e per un  ritorno all’arbitrio. Il Pini restò
come  lavoratore dipendente ai Magazzini Bocconi perseverando
nell’attività sindacale. Nel 1917 tornò a Firenze e diventò
concessionario di forniture militari. Alla fine della guerra si
trasferì a Trieste e  aderì successivamente (1922) al partito
comunista. Nel  1926 come rappresentante della ditta di pellami
Cassi si recò in Brasile dove entrò in contatto con elementi
antifascisti lì emigrati; per questo al suo rientro in Italia venne
fermato dalla polizia, accusato di contrabbando, e proposto per
l’ammonizione. La figura del Pini ci mostra la coerenza di un
impiegato di commercio che affronta a viso aperto la
controparte, pronto anche al sacrificio personale, per
l’affermazione dei principi di giustizia sociale e dei diritti dei
lavoratori. 
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Anche se gli italiani usano sempre meno
l’automobile, il fascino del nastro d’asfalto
è duro a morire. Complice la crisi e le scelte
sempre più di massa di una mobilità “in-
telligente” (treni, tramvie, metropolitane),
negli ultimi anni i consumi di carburante si
sono ridotti in maniera considerevole. Ma
la politica dei governi Berlusconi, Monti e
Letta ha continuato a indirizzarsi ben più
sulla gomma che sul ferro. Prova ne sono i
flussi di finanziamento diretti alla ristruttu-
razione, o alla costruzione ex novo, di
nuove arterie stradali. Con l’obiettivo di
accontentare la ramificata filiera del tra-
sporto privato, le politiche governative

hanno trovato però la crescente contesta-
zione dei cittadini, Specialmente quando
le nuove opere infrastrutturali sono ap-
parse, già a prima vista, inutili. Non solo ri-
spetto alle esigenze dei viaggiatori, soprat-
tutto perché autentici doppioni di strade,
superstrade e autostrade già esistenti.
Un caso da scuola è quello dell’autostrada
regionale Cispadana. Sono 67 chilometri di
nuovo asfalto per unire Reggiolo a Ferrara,
con l’ipotesi di proseguire fino a Ravenna.
Tagliando ulteriormente in due l’Emilia, una
regione che - cartina alla mano - è già ab-
bondantemente coperta da assi viari di ogni
genere. Contro il progetto si batte da anni il

popolare comitato No Cispadana, subito
pronto a rilevare che la nuova autostrada
attraversa un territorio a storica vocazione
agro-industriale, ricchissimo di produzioni
dop e docg come il Parmigiano reggiano e il
Grana padano. Insieme al rischio per l’ecosi-
stema, c’è poi un consumo di suolo calcolato
in quasi duemila ettari e la distruzione fra
l’altro del parco regionale del Malaffitto, do-
nato secoli fa da Matilde di Canossa.
Il proverbio recita: il diavolo fa le pentole ma
non i coperchi. A riprova, i sostenitori del
progetto - in prima fila il Pd – si sono tragi-
camente trovati alle prese, in due distinte
occasioni, della impraticabilità della grande
opera cui tanto tengono. Prima il terremoto,
che ha evidenziato la sismicità di tutta l’area,
valutata a “rischio A” (il più alto) da una
commissione di esperti voluta dallo stesso
presidente regionale Vasco Errani. A ruota è
arrivata l’alluvione, che se ci fosse stata l’au-
tostrada avrebbe ulteriormente aggravato la
già drammatica situazione in cui si è trovato
il territorio provinciale di Modena. 
A gennaio sono scaduti i termini per la pre-
sentazione delle osservazioni, arrivate in
quantità, alla commissione Via del ministero
dell’ambiente. Nel mentre gli attivisti del co-
mitato No Cispadana hanno lanciato una
petizione online sulla popolare piattaforma
Change.org, chiedendo a Errani e al suo as-
sessore alle infrastrutture, Alfredo Peri, di
non andare avanti con il progetto. Che però
ha come sponsor la potente Società Auto-
brennero, concessionaria al 51% dell’auto-
strada, mentre il 49% restante è della reg-
giana Coopsette e della Pizzarotti di Parma.
Insomma per il comitato è come giocare al
Bernabeu contro il Real Madrid.

in movimento ■ A CURA DI RICCARDO CHIARI ■

CISPADANA,
L’AUTOSTRADA INUTILE

Dalla Livorno-Civitavecchia alla Orte-Mestre la moda degli ultimi
tempi è quella del project financing: si ristrutturano le superstrade
già esistenti, trasformandole in autostrade vere e proprie, da affi-
dare in concessione per decine e decine di anni ai privati cui ven-
gono affidati i lavori. Il motivo ufficiale è la carenza di fondi
dell’Anas, la società pubblica che dovrebbe curare la manutenzione
di statali e strade pubbliche di grande comunicazione, lasciate in-
vece in progressivo degrado. Fino a quando le proteste dei viaggia-
tori, anche giustificate ma magari amplificate dai media,
“costringono” all’intervento di adeguamento.
Per la E45 – la Orte-Mestre – siamo alle battute iniziali, con il Cipe
che ha dato il via libera a un progetto preliminare che coinvolge
cinque Regioni (Lazio, Umbria, Toscana, Emilia Romagna e Veneto),
per una una lunghezza di 396 chilometri di cui quasi 140 di ponti
e viadotti, 65 di gallerie naturali e artificiali, 120 cavalcavia, 226 sot-
tovia e 83 svincoli. L’investimento teorico è di circa 9,85 miliardi di
euro, di cui 9 privati, con una concessione di 49 anni e la previsione

di nove anni di lavori. Attesi, a giudicare dalle prime reazioni dei
territori interessati, più con speranze che con timori. Almeno fin
quando non sarà chiaro a tutti il reale impatto di un’opera tanto
ambiziosa quanto complessa.
Al contrario ci sono più timori che speranze per la futura auto-
strada Tirrenica, opera contestata dalle associazioni ambientaliste,
da numerosi comitati locali e dalle forze politiche alla sinistra del
Pd. Il motivo è che la Livorno-Civitavecchia si snoderebbe in gran
parte sul tracciato dell’attuale variante Aurelia, realizzata con fi-
nanziamenti pubblici. Inoltre i flussi di traffico non giustifichereb-
bero tanto una nuova autostrada, quanto piuttosto un
adeguamento superstradale dell’intero percorso. Anche in questo
caso però i fan dell’autostrada fanno rilevare che Anas non ha i
fondi per la manutenzione, assicurati invece (almeno in teoria) dalla
società Sat. Creata ad hoc, e che ha ottenuto una concessione di
oltre 30 anni. Anche se ad oggi è riuscita a realizzare solo quattro
chilometri di strada.
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Il nuovo si fa spazio a gomitate, senza riguardi
per chicchessia, fosse anche il collega di partito.
Bell’amico Matteo Renzi. Il conducator di Ri-

gnano sull’Arno è diventato presidente del Consi-
glio, lo sognava da tempo, ha fatto di tutto e di più
per arrivare a palazzo Chigi. Chi si ferma è perduto,
certo. Ma resuscitare politicamente Silvio Berlu-
sconi e spodestare Enrico Letta è un uno-due pro-
prio niente male. Del resto gli iscritti del Pd lo
avevano eletto segretario, preferendolo, sia pur di
misura, a Gianni Cuperlo. Poi gli elettori e i simpa-
tizzanti lo hanno portato in trionfo con le primarie.
Il partito è con lui, chi vota Pd ancor di più. E pa-
zienza se la coalizione renziana è una fotocopia di
quella che sosteneva Enrico Letta. Evidentemente
l’importante era cambiare il leader, non mutare le
geometrie politiche del governo. 
Alla prova dei fatti, il Pd si è mostrato compatto.
Dubbi, critiche, perplessità si sono sciolti come neve

al sole di fronte alla disciplina di partito. A ben ve-
dere non era successo lo stesso con Pierluigi Ber-
sani, messo sulla graticola l’intera durata della sua
segreteria e infine pugnalato nelle pieghe dell’ele-
zione del nuovo/vecchio capo dello Stato. Tant’è.
Renzi non è amato a sinistra, ma piace tantissimo
a destra. Per lui non è un problema. Anzi, ha sem-
pre detto che il Pd deve aumentare i suoi consensi
raccogliendo i voti dei delusi del centrodestra. Con
politiche, va da sé, che liscino il pelo agli antichi
fan del Cavaliere. Industriali in primis.
L’Italia che Renzi ha in mente è un paese che
corre. Per andare dove ancora non si capisce. Per
certo le borse hanno festeggiato, lo spread resta
basso (ma questo stava già succedendo con
Letta), i disoccupati continuano ad essere tantis-
simi. Ci dovrà pensare lui, super Renzi, ma questa
volta non sarà sufficiente una sapiente strategia
comunicativa che individua nel nuovo leader quel
personaggio cool, smart, giovane e dinamico di
cui il paese avrebbe bisogno per superare una
crisi che viene da tanto, tanto lontano. E che non
riguarda tanto i conti, quanto la capacità di ri-
strutturare e innovare le politiche industriali e
ancor più in generale l’intero apparato produt-
tivo. Da questo punto di vista, il discorso con cui
il neo presidente del Consiglio si è presentato
chiedendo la fiducia a Montecitorio e palazzo

Madama non è stato, oggettivamente, un gran-
ché. E’ stato definito un intervento da sindaco di
città medio-piccola, un intervento confuso, anche
populista e demagogico. In una parola para-ber-
lusconiano. Ma Renzi non se ne vergogna certo.
Anzi, lui vorrebbe essere considerato proprio così:
né di destra né di sinistra (del resto anche il Ca-
valiere votava il Psi di Craxi), erede di nessuno,
interprete di una storia completamente nuova.
Quella dell’originario Pd del Lingotto, disegnato
da Walter Veltroni come partito popolare e di
massa, nato per governare, equidistante fra capi-
tale e lavoro. E con quella vocazione maggiorita-
ria cui Renzi tende apertamente, senza gli “inutili
partitini” a sinistra e a destra che ne condizionino
le politiche, e con un solo avversario-interlocu-
tore. Non certo il Nuovo centro destra di Angelino
Alfano, né tanto meno la Scelta civica di Mario
Monti, piuttosto la Forza Italia di Silvio Berlusconi. 
Ma ha un bel dire Renzi, che l’unica forza politica
consistente a destra è quella rappresentata dal Ca-
valiere: i fatti raccontano che – dopo la decadenza
da senatore, la condanna definitiva per evasione
fiscale, le tante vicissitudini giudiziarie ancora
aperte e soprattutto un età non più verde – Silvio
Berlusconi stava uscendo dalla scena della politica.
Bastava aspettare, prendere tempo, e lasciare che
la storia facesse il suo corso. Invece no. Renzi è ca-
lato come un falco su palazzo Chigi dopo essersi
accordato con il Cavaliere per una legge elettorale
tagliata su misura per un bipartitismo Pd – Forza
Italia, ad aperto rischio di incostituzionalità, tal-
mente poco rappresentativa della volontà degli
elettori da fare impallidire perfino il cervellotico
“porcellum” di Roberto Calderoli. 
Se il naso degli uomini crescesse come quello di
Pinocchio in caso di bugie, quello di Renzi farebbe
impallidire anche Cyranò de Bergerac. L’inquilino
del Quirinale non può non essersene accorto.
Tanto da avere avviato un rapporto dialettico con
il nuovo premier caratterizzato da un’inconsueta
lunghezza dei colloqui ufficiali. Ne abbiamo avuto
la prova per il varo del governo, c’è da scommet-
tere che non resteranno casi isolati. Anche perché
il conducator di Rignano sull’Arno, nonostante le
assicurazioni di un governo di legislatura, non è
certo nuovo a improvvisi colpi di scena. Del resto
appena un mese fa si era ricandidato a sindaco
di Firenze. E del governo aveva testualmente
detto: “Se voglio vincere la classifica dei canno-
nieri faccio un’azione personale, ma se voglio vin-
cere il campionato do volentieri il pallone a
Letta”. Infatti.  

L’ITALIA DEL CONDUCATOR 
DI RIGNANO SULL’ARNO

Frida Nacinovich


